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VA ANCORA al liceo, liceo classico, appar-

tiene a una famiglia benestante di Verona ed

è nazista. Una delle persone che ha parteci-

pato al pestaggio di Nicola Tommasoli ha

confessato. Si è costi-

tuito ieri mattina, a

quattro giorni dall’ag-

gressione e dopo

averpermessoaglialtriduemem-
bri della squadraccia di scappare
all’estero. Nicola è uno dei tanti
che in questi anni, a Verona, so-
nostatipresidimiraemassacrati
di botte «per futili motivi» da
unagang chedava lacacciaaidi-
versi.Questavolta però è peggio.
Questa volta l’accusa potrebbe
trasformarsi in omicidio, perché
la vita di Nicola è ormai sul filo.
Stamane,senonci sarannocam-
biamenti, inizierà ilperiododios-
servazioneper l’eventualedichia-
razionedimortecerebraleneces-
sario nel caso vi fosse la possibili-
tà di donazione degli organi.
Italiani, italiani bene e politiciz-
zati. Neri, anzi nerissimi. Nazisti
primacheultras. IlgiallodiVero-
na si è trasformato in un boome-
rang per chi cercava di cavalcare
laquestionesicurezza.Gliaggres-
sori appartengono al «Veneto
Fronte Skinheads» e sono vec-
chie conoscenze della Digos che
giàun annofa aveva fatto scatta-
re perquisizioni e denunce con-
tro diciassette persone. Ieri il pre-
sidente del Veneto Fronte
Skinheads ha smentito ogni ap-
partenenza. Giordano Caracino
ha escluso che il ragazzo fermato

faccia parte del proprio movi-
mento.«Il ragazzo-afferma-dal-
le informazioni che abbiamo,
nonfapartedelFvs,nonlocono-
sciamo. Non basta avere i capelli
corti, un bomber o avere certe
idee per far parte del nostro mo-
vimento». «Noi - aggiunge Cara-
cino - prendiamo le distanze in
maniera categorica dall’accadu-

to e dalle persone che l’hanno
compiuto. Si fa presto a mettere
insieme due nomi e delle sigle
per tirare in ballo la nostra asso-
ciazione».Eppurelasvoltaalle in-
dagini è arrivata proprio quando
laprocura di Verona ha deciso di
affidareallaDigos le indagini tra-
sformando in aggressione politi-
ca quella che in un primo mo-

mento sembrava tutt’altro.
Non potevamo saperlo ma a Ve-
rona è dal 2006 che si contano
aggressioni ai diversi. È stata pro-
prio l’assurditàdell’aggressione a
Nicola, sprangateperaver rifiuta-
to una sigaretta, a spingere chi
già aveva avuto a che fare con
certi ragazzi a riaprire un fascico-
lo vecchio di mesi e a dare così

un nome a tre degli aggressori.
Uno di loro ha capito che ora-
mai era questione di ore e si è co-
stituito.Glialtriduesonoscappa-
ti all’estero. Farebbero parte di
un gruppo di giovani di estrema
destra, molti dei quali ultrà del
Verona, una delle tifoserie consi-
derate a più alto rischio. Nell’in-
dagine chiusa un anno fa dalla

Digosscaligera,chehaportatoal-
la denuncia di 17 ragazzi tra i 17
e i 25 anni, è emerso che le vitti-
me della banda non erano solo
extracomunitari ma tutti coloro
che in qualche modo venivano
visti come non omologabili con
le loro idee. Insieme ai manga-
nelli la polizia trovò anche i vi-
deodeipestaggioltreadocumen-
ti del Fronte Veneto Skinheads.
All’inizio delle indagini, gli inve-
stigatoripensavanochegliepiso-
di fossero riconducibili a scontri
tra leopposte tifoserie;conilpro-
sieguo degli accertamenti, però,
si è scopertoche labandapreme-
ditavaleaggressionineiconfron-
ti di chi aveva stili di vita diversi
aprescindere dalla sua fede calci-
stica. E ad unire il gruppo era la
volontà di compiere gesti di vio-
lenza gratuita. Il ragazzo che si è
costituito ieri mattina con il suo
avvocato era stato sottoposto a
Daspo. Ha 19 anni. L’aggressio-
ne - ha spiegato al magistrato - è
durata pochissimo. Due minuti
almassimo. Ilgruppettosièavvi-
cinatoaNicolachiedendounasi-
garetta e al suo no ha reagito.
Sul caso-Verona la reazione dura
di Veltroni che dice «la vicenda
terribile di Nicola Tommasoli, ri-
dotto infindivitanellanottedel
primo maggio, assume dopo la
confessione di uno dei suoi car-
nefici contorni ancora più in-
quietanti. Siamo, infatti, davanti
adunaaggressionedi tiponeofa-
scistachenonpuòenondevees-
sere sottovalutata». E dell’ex mi-
nistro Ferrero: «Voglio chiedere
alleforzepoliticheeagliammini-
stratori che nel nordest hanno
lanciato in questi mesi campa-
gne securitarie e discriminatorie
nei confronti degli immigrati e
deidiversidi ragionaresuglieffet-
ti della loro propaganda e della
loro azione».
 a.t.

Il procuratore

Il povero Nicola Tommasoli tra la vita e la morte
Chi lo ha ridotto così fa parte di una famiglia

benestante della città veneta

«Il Partito democratico può dare un
grande contributo, come opposizione,
nell’indicazione di soluzioni per af-
frontare i problemi legati alla sicurezza
nel nostro paese. La prima è l’efficacia
del processo penale e del sistema delle
pene».LucianoViolantehapresieduto
la Commissione Affari Costituzionali
della Camera e uno degli ultimi atti è
statoproprio la presentazione dell’«In-
dagine conoscitiva sullo stato della Si-
curezza inItalia, sugli indirizzidellapo-
litica della sicurezza dei cittadini e sul-
l’indagineeil funzionamentodellefor-
ze di polizia». Il rischio, avverte, è che
siportiavantiundibattitotutto ideolo-
gico a scapito di proposte efficaci.
Presidente, il brutale pestaggio
avvenuto a Verona per mano di
giovani di estrema destra, quali
riflessioni apre, dopo questa
campagna elettorale che ha
messo al centro l’allarme
sicurezza?
«La sicurezza è stato al centro anche
della campagna elettorale londinese,
come di quella del presidente Sarkozy.
InItalia,comealtrove, ladestraèappar-
sapiùingradodicontrastarequestofe-
nomeno perché propone semplice-
mente più coercizione; al cittadino co-

mune quella sembra la ricetta giusta
perché ha maggiore efficacia comuni-
cativa. Ma il problema italiano e un al-
tro: non funzionano le regole del pro-
cesso, proprio quelle che servono per
applicare la coercizione. E Zapatero ha
vinto in Spagna perché la sicurezza
l’ha garantita».
I dati dimostrano che in Italia il
numero dei reati è stabile,
eccezione fatta per quelli definiti
“violenti e predatori”, cioè
aggressioni, furti, rapine e
violenze. Come si affronta quella
che rischia di diventare
un’emergenza?
«Dobbiamorendereefficaci il processo
el'applicazionedellepene.C’èungran-
descattotra l’efficaciadell’azionedipo-
lizia e l’inefficacia dell’azione penale.
Ogni giorno leggiamo di casi di perso-
ne arrestate per gravi episodi di violen-
za e poi scarcerate per qualche errore o
per qualche lungaggine: così cresce la
percezione di insicurezza nei cittadini.
In questo clima ci si affida a chi più ur-
la perché sembra più forte. Chi ha vin-
to leelezioni si è assuntodiunagrande
responsabilità. Ora siamo alla prova
dei fatti».
Dopo i fatti di Verona si è acceso
il dibattito. Stavolta gli autori
dell’aggressione sono italiani...

«Nonhasensoundibattitosuchièpiù
pericoloso, se l’immigrato o l’italiano.
Il criminale va preso e punito. Punto e
basta. Sia straniero, sia italiano».
Il ragazzo fermato è un naziskin,
appartiene a gruppi di estrema
destra. Forza Nuova ha detto che
i balordi di Verona non hanno
nulla a che fare con il movimento.
Non c’è il rischio che questi

gruppi si sentano “legittimati” ad
agire contro quelli che secondo
loro sono “i diversi”?
«Questacampagnaelettoralehaporta-
to alla legittimazione della destra più
estrema. Personaggi condannati per
estremismo di destra salire sui palchi,
fare comizi, diventare dirigenti di un
partito politico che si presenta alle ele-
zioni. Questo fenomeno rischia di le-
gittimarele loroidee.MailPdcommet-

terebbe un errore mortale se si fermas-
seaqueste lamenteleenonaffrontasse
subito, da opposizione preparata e re-
sponsabile, il temadellasicurezza.Ève-
ro che l’Italia è uno dei paesi più sicuri
del mondo, come è emerso anche dal-
l’indagineconoscitiva della ICommis-
sione - a differenza dei paesi del Nord
Europa dove i reati di violenza sono in
aumento - ma è vero anche che la per-

cezionedeicittadinièdimaggiore insi-
curezza. Con questi sentimenti biso-
gna fare i conti. Non si può rispondere
sventolando le statistiche: si deve met-
tere fine all’impunità. Non c’è nulla di
peggio, per alimentare un sentimento
antidemocratico,che vedere liberodo-
po pochi giorni l’autore di un reato
che ti colpisce in casa tua, nelle tue co-
se, nella tua persona».
Lei dice: il Pd presenti le sue

proposte. E il governo?
«Il governo farà le sue mosse: se giuste
sarà bene sostenerle. Se sbagliate biso-
gnadimostrarloepresentarelealterna-
tive. Pensiamo a noi. Si discute della
formadelpd.Maungrandepartitoco-
struisceil suomodod’esserenell’impe-
gno quotidiano sulle grandi questioni
dei cittadini, non con discussioni
astratte. Dobbiamo presentare proget-

ti di legge che riguardano la costruzio-
ne di un processo penale e di un siste-
ma sanzionatorio rigorosi. Alcuni cri-
minali, grazie a favoritismi, si fanno
passare per alcolisti cronici e godono
di importanti riduzioni di pena se ac-
cettanodi sottoporsi a untrattamento
riabilitativochetra l’altroper loronon
è un problema visto che sono finti al-
colisti.Bisognagettareamarealcuni ir-
ragionevoli meccanismi indulgenzia-

li. Per questo motivo lascerei da parte
ildibattito ideologicoepasserei sul ter-
reno delle misure concrete. Oggi il ter-
reno più pasticciato è quello del pro-
cesso e della pena. Spero che sia pro-
prio il Pd ad essere il primo partito ad
aprireunadiscussioneseriapresentan-
do disegni di legge per ricostruire la
credibilità dello Stato. L’idea di fondo,
amioavviso,ècheesiste la responsabi-
lità degli individui per quello che fan-
no: e questa responsabilità uno stato
democratico la sanziona. Altrimenti
distrugge se stesso. I disegni di legge
vannopresentati ai cittadini intutte le
province italiane, come ha fatto Vel-
troni in campagna elettorale. Nello
stesso tempo bisogna partire dalle co-
se che funzionano...».
Faccia un esempio. Nel sistema
giustizia cosa funziona?
«La procura della Repubblica di Bolza-
no ha avuto un premio europeo per
come è organizzata e per la celerità dei
processi. Idem per il tribunale civile di
Torino. Perché non partire da queste
realtà, capire come funzionano, come
organizzano i loro uffici e poi applica-
requelmetodonel restodelpaese?So-
no davvero seccato dal dibattito ideo-
logico,èarrivato ilmomentodellabat-
taglia per la soluzione pratica dei pro-
blemi».

In fin di vita per un pestaggio nazista
Arrestato uno skin che ha confessato, due latitanti. Veltroni: un fatto inquietante

Il luogo dove è stato picchiato Nicola Tommasoli, in via Leoni a Verona Foto di Davide Bolzoni/Ansa

«Verona non è una città
fascista nè è neofascista la
stragrande maggioranza
dei veronesi». Lo afferma il
sindaco Flavio Tosi, com-
mentando gli sviluppi dell'
inchiesta sul pestaggio in
città di Nicola Tommasoli.
«Seil sistemapenaleegiudi-
ziario italianofosseadegua-
to ai tempi che viviamo, e
quindi più rapido, meno
buonista e più severo nell'
erogarepenecerteunepiso-
diocomel'aggressioneaNi-
colaprobabilmentenonsa-
rebbe accaduto» prosegue
Tosi, riferendosi al fatto
che i tre giovani individua-
tidallaDigoserano giànoti
ederanostatidenunciatial-
la magistratura come auto-
ri di violenze e pestaggi.
«Non è colpa dei singoli
magistrati, ma del sistema -
insiste il sindaco di Verona
-. A volte basterebbero an-
che pochi giorni di carcere
per far capire al bullismo
giovanile che c'è una puni-
zione, mentre oggi i bulli
sanno che le loro violenze
restano sostanzialmente
impunite». «Cinque bruta-
li teppisti neofascisti come
quellichehannomassacra-
to Tommasoli - conclude -
non hanno nulla a che fare
con le migliaia di bravi ra-
gazzi. Nè possono far eti-
chettare questa città come
fascista, come vorrebbe chi
non la conosce, come ad
esempio Veltroni e Atal-
mi».

Per il Procuratore di
Verona Guido Papalia, che
coordinò l’inchiesta nel
giugno 2007 contro 17
giovani accusati di
violazione della legge
Mancino, i ragazzi
sospettati del pestaggio di
Nicola Tommasoli «fanno
parte di un’area nuova
dell’estrema destra che si è
aggregata
spontaneamente». «Non
sono militanti effettivi di
gruppi neonazisti
organizzati - aggiunge -
anche se praticano le
stesse ideologie, li
abbiamo trovati con gli
stessi simboli nazisti». «È
un’aggregazione - insiste il
procuratore - motivata
dalla violenza per la
violenza, fine a se stessa.
Non sono soggetti
omogenei per scelte di vita
o abitudini Sono però uniti
dall’odio per il diverso,
intendendo con questo che
è sufficiente che incrocino
per strada qualcuno che
non gli piace perchè è
vestito in modo diverso da
loro». Pino Sgobio del
Pdce dice: «La violenza di
Verona ai danni di Nicola
Tommasoli preoccupa e
inquieta e, dopo
l’ammissione di uno
deiresponsabili, è la riprova
del pericoloso clima che,
se non si interviene, rischia
di annidarsi nel nostro
Paese. Episodi di questo
genere non si verifichino
mai più».

Quelli del Veneto fronte skinheads dicono che
con loro non c’entra. Ma la svolta nelle indagini

c’è stata quando si è seguita la pista politica

IN ITALIA

IL SINDACO TOSI
«Ma la città
non è fascista»

L’AGGUATO DI VERONA

LUCIANO VIOLANTE L’esponente Pd: in campagna elettorale abbiamo visto persone che giravano con il braccio teso salire sui palchi a fare comizi

«Certa propaganda ha legittimato la destra estrema»

«Per dare
più sicurezza
c’è bisogno
di certezza del processo
penale»

«Non c’è nulla
di peggiore
che alimentare
un sentimento
antidemocratico»

Il giallo si è
trasformato in
un boomerang
per chi ha cavalcato
la questione sicurezza

Ferrero:
ecco cosa
produce
certa
propaganda

Papalia: «Sono uniti
da violenza gratuita»
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